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s /, ha cbiitramettte la fieTÌfn3.a 4imoÌìratO i 
'■ (be s'atcardam con la jUJja aerila le moUtii 
hdi, (be ho feritilo più volte tiare Ha V. S- d 
I queUafamofa Accademia He gli Humortfli ; 
E bencb'ia mi cone/ca d'èauer iraClunenfui- 
mr "Vii le , che ditello dalle publiche a:Lz.iorii 
the agiti quindici giorni vi ^ fanno, quefla 
nondimmo della Domenica frof[im amenità 
p 'ajtatat nella quale fi '"'"^^ ■w" OraxÀm funerale, e altri dalli eom* 
ponimenli in lode deiCaualier Guarino di gloriofa memoria > mi è 
parlila fingcUri{!ima , e degna per l'apparata , che vi fi vide , ebt 
giunga alle orecchie di chi non vi fù prejinie;e divoi in particol.irei 
cb'erauate casi deueto del Caualiere , e che tanfo commendale quefta 
lùbite Accademia . Perciò ho filmaio bene di fenderne in quefla. 
glia la relazione , e di pubblicarla , già chenan finto , che alcuno de 
gli Accademici ^voglia pigliar cura di farlo ; perfuadendomi , che 
nen fare à voi , ma à ciafiun altro ancora fia perriufiir grata-, f 
fofciache ejfendo Baia ìl Caualiere tanto canofciulo da litui , e tarilo 
filmato per lo fuo gran valore , verrà ognuno à godere dell'ho- 
tiare i che con applaufa vniuerfate gli è Halo qui fallo , Ne douerà 
qutfia'mia faticaefiir difiara à quelli ancora , che vi fi trouarono 
frefenii , perciocbe ne» furono perauuensura tutte le parli dell'appa- 
rato acnratamente con/ìderate, o intefi inlieramenie da ciafchedu- 
m , benebe lutti / quadri Hi pitture , che vi erario , hauejfono aitimi 
ver fi latini per lar dlthiara^ione . Ed io bebbi ventura d abbattermi 
in mi cortefe Accademico, con la eiiìftoriafcoperfi il feniimento d'ai' 
(Une cafe, chenencotì prefia, e ageaolmenle farebbero fiate do-t 
me compreft^ . i. 

T^lla fila dunque, doue fi fuol raunare l' Accademia > eràrtole 
^ mura addobbale tutte di panni pavnait.zi y ficomeanco la catedra-,y 
tbe ferme al recitante , vfandofi queRo calore da Principi per indizio 
di mefiiìÀa ne' lutti funerali iO perche s auuictrn al calar della por- 
para-, che pare foffeda gli antichi adaprato nelle pampe funebri ;« 
pertbttaccofii alf azzurre, e0nHo il paonazza calore tra azzurra f 



nera ; pofiìache f attenta Struiott/i tepimenìanzadiCiitfméi'tie^ 
U matrone antiiamtntf nella morte de lar ^gUuaìifi vejììuano i^ax,- 
zJirro. ed ha voluto mojlrar quej}' Accademia nella perdila di quejio 
fuo principal figliuolo tantà maggior Jenfo di dolore , guanto che bà 
più del nero il paonaTi^ ■ cé; l'azzurra . Saura la caledra , eh'i fi- 
tuata fra le due fin^lre della falserà pofla l'Imprefa generale dei- 
t Accademia ,ele ìmpr^fe poi pariieolari de gli Accademici congiun- 
It al filalo altomiattano la fala , ed erano tutte ornate di fe fieni di 
tiprefiò , ficome erano pur circondati gli altri quadri, de' quali pofcia 
fi ragionerà , effendu anche della mtdefima Jronde gli altri fi fieni , 
che fi vedeuano pendenti fia gli /pani de' quadri . E credo fia già 
noto à eiafium , eòe le fiondi del ciprefii furono da gli antichi mejfe 
in vfo nelle folennità funerali . ben è vero t che ( ficome m'accennò 
quel valente Accademico) nel valerfi di quefie froadinon hàbauu- 
lamiral' Accademia alle ragioni portale daSeruie, e da Fello Pom- 
peo, da' quali vieti confiderata la proprietà del ciprejji di non rìnuer- 
dire , ogermjgliar più , dopo l'egre fiato taglialo , non conueneud» 
a'Cbrilìiani l'adoperarlo con quefio ftifi, perla certe^ja, che bah- 
hiamo della immortalità dell'anima , ? della rrfurrezàone de'corpi , 
ma fi era voluto accennare la buona fama , e la perpetuità dopo 
morte ancora della gloria delCaualiere, per lobuon odore di queffaU 
bera, e per la lunga durata del fuo legno, e refifienXa , che fa alla-» 
corruzione, di che ragiona Plinio, poiché non pure no>i fi tarla, «*_, 
tonferua e libri, ed altre materie dal rodìmenio de vermini . 

Dirimpetto alla porta, perla quale l'entra nella fala , vedetiafi 
in vnbel quadro con le eornici dorate il ritratte del Canalitr Guari' 
ni faltodimanndhùraiio Bergianni piller celebre Remano , coti 
fomigliante al Caualiere , che in rimirarlo Iraeua le lagrime da gli 
tcchi parte di tenerezza qua/i vedendofi rauuiualo quegli,cbe cotan< 
le difideria della fua prefenza la/ciato baueua ; pane di dolore^ > 
mevire veniua quel fembiantt à ritoccarla piaga della gran perditot 
the fii fatta-, . : • , 

Principal ornamento di quefio apparato erano cinque quadri 
ragguardeaeli e per la grandezza , poiché erano fedeci palmilan- 
gbi j e diece alti, e per le varie pitture, che conlensuano di buona tna^ 
no. Il primo pofio in fronte della fala , cioè nella facciala dirim- 
fette alia catedra, bauea dipinta la Tragicommedia pafiorale , citi 

vn» 



Vtm ^oaaWtta'di beilo e viuatt afittlatma che con mirabile mijlit^it 
fafriua infiime maefld,e leggiadria . Swwa ellafedèttfoKo tin òlla: 
TOCiM U'vefiÌTÌteamate àttìari fiari,e teneua titU» manodejira una. 
fitrovrttUe, nella finiftrstvna verga paflorale della da latini 
dui^ CMI Ta fommità iticuruata , dalla q.uaU Jlaua pendente -vria-, 
^ringittò Jiìifipogn/idi./ttletatint . Eraui da man diritt* FebotdaU 
in trMtti'a Mercurio i cl>e ia.utcor9naùAfii) di corona reale , ma intrtc 
iixxà d'edera e di mirto , Vi fi vedeua axtbe da wia parte il jìame. 
Fò iti ferma dvn robtijlo kieccbione con le toma in capa i e con At^ 
ghirlanda di tarme, e di giunchi .accetinaridofi la tiafcitao del Gita-i 
tino, 0 della fttffa Tragicommedia del faJlorfidQ, come quella c'beb: 
he per auiere vii Ferrarefe . Verfaua acque daWaltra parte Alfeo 
fiume à' Arcadia , nclqaalpaefe fi finge ejftr auutnuia la fauelo-i 
del PaBurfido , anzi lo fttffo Alfeo d'induce à far il prologo . E per 
darfi meglio à comfcere baueua il capv coronata di f rondi dvliua- 
Jlro , per i giuochi Olimpici , che fi celebraiiana prcfft/ à queflo fiu- 
me i e'I premio d^ quali era -una corma d'vliuafiro : laonde Pindaro 
nomina in vn luogo quefia corona rami d'AIfco.i e Mofibo chiama 
l'acqua di qaeSìo fiume portsnte vliuagginc . &mo.iqwtjlo. qua- 
dro fi leggeuanoi feguentiverfi : 

Te iure eloqui) prifcs, te carmini! aui^or |, 
Aetemo cxornant dÌ3dematc> Regia virgo > 
Qiix paltoraics meditaiis arundinc amores , 
Nyntpharum ncmorumq. decus; quòdnouerisvaa 
lucundis graiiia incernciftere, fèria ludo , 
Excclfis fauTnilcs Ibccos fociare coihurnis . 
^ Nel fecondo quadro poflo à man dritta per lo lungo della falo-t 
iaUa banda della porta, fi vedeua per fimbolo dell' Accademia de^ 
gli Hutnerifii vn gran lago , in mezzo del quale furgeua -vna fla* 
tBfi- finta di marmo calvolte femminile, e dal bellico iti giùero-jt 
formata nella maniera, che fi fingano i termini , per denotare lo-^^ 
iiabiliti dell' Accademia , Haaeua il crine coronalo d'allort tna^ 
intramezzalo di fìelle in cambio de fiori , quafi volere accennarti 
la immortalità delle fatiche de gUfiudiofi Accademici . Teniua nel- 
la man dritta la celerà d Apollo , nella finiflra il Caduceo di Mer* 
turia fignificanti-la pùefia,e l'eloquenza principali ejircizi Acca- 
demici. Tutto il petto, e'I ventre di que/la JÌ4tùa,iit quella gulfa , 
-\ . ,1 Ai ebejile- 



(Se JéleuMttò firmar gU antkbio la NatKra,aC!Mt,erapùn9 Ji pop- 

ft,dallc quali fiaiuriua abbandatizA £ aeqae-,cht forjTiauaiw ìlhgo^ 
vedtuixfì in tjfovn gran numerode cigm,cbt Jiauam mirandone vtio, 
il gaale da lar partile/i al cielt fetfvolauj^ B con rapane folto figura 
de cigni l'inlendeuanBgli Aceademiei,concÌtfia tofa che non pure que- 
fìo vcceilo dedicato fìi ad Apollitie dio delle Mufce delle faenlti m» 
quel cigno ancara,cbe,/Scome Diogene LaerkJo ed altri raccontano,So- 
craie fognò dbauer in gremèo,eebe mejfe in vn tratto le piume alxaffi. 
k volo dolcemente cantando, fìt da luì pofiia interpretato per Plattnet 
il quale ognun jà ejfere flato autore della fetta Accademica , dalla_, 
qualehanno poiprefo ti nome le raunanzetche di queSìi lempi/i fan- 
no d'eftrcizS di lettere . Erano fotta quello quadro ijeguem verfi . 
Quid fugieni noftros cycnorum gloria fonies 

Aciheieum refio tramile radis iicr f 
Tu ne, auras qui nos cantu mulcere docebas , 

Ardua nunc cceli tefla fubirc doccs 1 
Scilicet vt fupcf is duce te difeamus ab alltis 
CariTiina moriaJi nobiliora fono . 
Vedeuaft incontro à queflo il ter'^a quadro, nel quale era figurm- 
f.-i tlmprefa Accademica del Caualiere^be è quella machina la qua- 
le per firz^ d acqua flampa le monete, ficome fi vede in fìrenie,col 
m»ilo 1 M P R 1 M O R ET V A L E O, cbiamandofi il Caua- 
lìere per nome Acadcmico lo'mpreiTo; bauenda ■uolutg denotarccbcj 
per la flampa , che li t/eniua data dall' Academia de gli Humorifti , 
acquìhaua valore da Jpenderji per bugna, e legitima moneta fra' let- 
terati . Vedeuafi à canto à quefla machina Pallade , la quale le- 
uando dalla piajlra e lamina d'ariento le monete coniate le porgeva 
i AÌerturÌ9,cèe Haua ili allodi vaiar/ine al cielo . Sìgnìficandofi 
perPalladela fapienza, per Mercurio l'eloquen';(a,poicbe dell'vnay 
e dell'altra ridondanti fi veggono l'opere delCaualiere . £ vi filtgt 
geua fitto queflo epigramma . •r',\ 
Signo Acadcmii imprelfosTritonia nummos .'.i 

Mercurio pribetj quos fuper aftra vehat . 
Tcrrenis ne opibus diiarì geftit òlympus ì 

Aurea necAiperis fiderà fufficiunc i 
Quas Academix, & Guarini denterà cudit> ' ^ > 

Has tu coeleftes dicito diuitias . . * i - «i- j.-.'fc 

llquetm 



// quarto qut^ró À fùa Jefira'^irtiltro lato Jella porta haueux 
dipinto il dio fan, chefuonaua la fampogm di fette (arine , eiittorns 
vifiauand intenti à -udirlo tutti Jorti animali j weìla maniera, cbe^ 
fi fingono afioltanti Orfeo . Pan appre^ gli antichiiraipoiìo per 
fvniuerjò^ ficome ambe fiiona la voce' greca. ' k. pet dichiarazio- 
ne fatta da Serulo , da Giuniò FJIargirio , è da altri , le fue coma^ 
fignifkauanotra^i del^QUit delli Luna: la faKÌ3)^^eggiantt^t 
i etere o l'elemento del fuoco: la pelle di ceruiera macchiata, che li co- 
.priua il petto, il cielo fiellato: i piedi'captini la fodez^a della terra: 
fi fingeua bifpido o velluto per fixnifìcaxÀùn dell'berbe, e delle piati- 
te. Laonde per Pan fuonante la fampegna voleuana accennar gli 
■ tActademiei tatto il mond^ cantante il Pajìorjìdo, ejj'cnàola fampà- 
gna lìrumento mufico paft orale , E per le varie furti d'animali 
\afioltanti , intendeuana le diuerfe nauotii, eie barino Ira/portato net' 
•le lor lingue quel marauigUoJb poema. Haaea quefio quadro per 
ftia dichiarazAone quiHi fei ver/i . . . \ 

Quid Pana apcantem fepienis carmina cannis -- 
Circumltanr genusomneauium, grnus omnc ferarum'? - 
Pan lotumcll . toium palTim celebrata pcrotbcm 
Fìftula paHoris refonac tragicomica fidi , ' 
Hcfperii hanc gentes , gences mirantur Eoae > 

- Quxque ali j fub ccelo, alio Tub fole calcfcunt . 

- Dirimpetta à q'iefìa era paflo il quinto quadro,nel quale vedtuafi 
'■dipinta vria mele fepuìcralc finta di maxmo, era di forma •quadrata 
adi cubo-, foprala quale forgeuavna piramide , nella cui fommità 
i fifplendeua vrta palla, o globo d'oro . A qne/ia mele jiaua.dal lato 
diritto appoggiata la l^irtù in. forma di maeiìojà donzella' col voilfi 
iuminofi, ecfilmantuflellato. baueua inmanovtra-fcettroy^ol.qua- 
'lt percuoteua la iniàdia in fignradt. fa'^a,e t»9jltiuofy danna cojf-M 
la chioma ferpentina , che fiotta. jn}>atfo di fuggirai, rmòrdénd» 
non pure vna ferpe , che bautùa' in mane ^'ma'la mano jìeffa^, 
-Staua dall'altro lato la Famain fembiante tfviia viaace , efpiri- 
'.ttfa dor.2.tUa cuntaleà gli homtri. tquejtacun lafua irombo-t 
• doro , penotèua la Morte > che pure ìh alto -dejfer fuperata^ 
.-nioflritua dì fuggirfene , Nel quadn dtÌÌM,fifoltura tra- firitto 

-^JiO -tfitapt.. -iJl , ^'Il,t^ l', ■ .-.tii-.ì 
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BAPTISTAE G.VARINO 
POETAB. SV,I SEeVLI MAXIMO u 
GVIVS VIRTVS INVMDIAM ■ -^'A 
. MORTtM FAMA VICIT 
ACADEMICI HVHORISTAE , 
COLLEG AE OPTIM.O 
DEVOTI NOMINI GLORIAEQVE EIVS. -, 

£ anche (tauueflirr, che Ut /arma di ^uefia moli baueva . il. Jìu 
^gnijKato : pofiiacie la fi pira del cubo della tefferae0ndol(Lj 
ftk Jiabile dell' olire denomua la fiabiiità^ della munoria del Cmui^ 
ktre ; ouero per i Jìtoi molti angoli i ntgeTi delia uiia attiva , velia 
^Uaie tion meno che nella comerfipiàtiaamojltv il Cauatier ii fnò-vA- 
[ore . Per la piramide pai la coniemplazieiie iaccennaua , per mesi' 
zo della quale partindofi Ibuomo dalle molte diflraTioni del mondo fi 
và raccogliendo ad "um* eofa Jola,.e in Dio qii.i/i in faarana cimiti 
diriga tutte le fiie azioni . llglobod'oro pofio velia fimmità del- 
la piramide CeiemitàMceennaas., caij perla figura s fiiome altri 
hanno conjìderatoy eomt per la nobiltà ed eccellenza di qùil metallo, 
il quale refiSlemicora al fuoco eonfumame l' altre eofr .■ Deftancbt 
.fitpire rsbe ia piramide fimaflraua /colpita di figure carne geragli- 
yfci6r I ftrciociK, vi fivedena vita fiamma aese/a denotanit il wuàte 
ifngegne del Caiialiere ; urna ciucila vccelltì de Pallade /ra due r»r 
■Mofctlli d'vliuo , -e d'alloro in dinttlìràmeito dtlla vigilarigia negli 
fiadi della /apiem^ , e delle lettere . ed eramii fotta à quefte alcu^ 
figure fi^rficanli le quattro virtù principali . perla Forte^^vna 
te/la con la parte dinanzi del tiene t condendo in qUe/ta parte la^ 
■jwlmjtezz.aili qut/to Mimale ficeme.coiiftderato viene da Oro ApfU 
Jtnt, Itneua nelle zampe vnd bilancia mé_ffa perlaGiufnx.ia ,d(d 
-ìneìAe della quale pendeuaima tampona atcefa pa/ia per U Pru- 
denza t e per la Temperanza infieme > congimigendofi con ragicne^ 
.que/tedue virtù ^ poiché. e da Piatene ^ e da Ari/ìotilt detta vienc-t 
d» temperanza confentattiee .della Prude/tx^. E ficeme que/ta^ 
vien chiamata lume , che in/egna à camminar dir,iciamt nie^per i 
/intieri dell'operazioni, cojiquella canrepimere i /enfuali appetiti 



renite più para ta luce MU ragione . E' pir aUrSbfU» 4<ififi'»"' * 
loro pili particolare -vedmanfi intrKtiair infume con quejta UmpH' 
tia line ferpi , té.- fogliono efer fimhoìo dtlla prui{n>Xa,t per U tem- 
peranudus rami 4iviticeQagtieeaf(odaqiiaipianiiì^ ptr,ltffii}>o^ 
nianz.f di Diofioride, di Plinio, d'Eliaas, e d altri .rafrenar^i crtdt 
la eoneupifieniM delia camt . ■ 

Sopra la parta era pafio vn'aUro quadro non delia grandezza dt 
qutfti cinque, pofiiaebe la largherà non eccedeua quella della porta% 
ed era [alte?z^,qaattto comportaua la difianza daljolaio allafom- 
mità della jtiffa parta . Si vedeua in tfjh la verg^ di. Mercurio , cbe 
flautata in terra germogliato hauea ,e prodotto i' albero Perfeay del 
quale ragii^ano Teafra^ot BUnio, edallri, condc foglie. JìmiU i lin- 
gue,e co frutti in guifa de'cuoTÌ; la qaal pianta dice Plutarco ch'era-, 
tonfacra/a ad Ifide , Scorgeaaji eiJandio in quefio quadro la dea 
Hebe , the dal cielo fpargeua /opra que/t albero vna larga taz^a di 
untare, ed era il fignificato di quefte figure, che i parti dellv'nge^ 
pio, e dell'eloquenza del CaualierGuarini ftrebbonfi/emprdcqnfir- 
itati. il che dichiarato veniua dal fegaente epigramma. 

Meicurìj ex virga qux nata cft Ilidis atbos, 

Guarini eloquium fìgnac,& ingenium , . ... . r 

CorfruauSifoliahxcccrnisrefercniialmguam? , 

Ingenium lìnguanii cor habcc eloquium. , 

Omnia qux largo rigar Hebe ncftaris ÌDibre » n,,;.. ,.. ■.-.-.A 
Ne fint vHo vnquam dcperituradie, 
oltre à quefii vi erano quattro altri quadri fitaa ti ne' quattro atf 
gali della fala^cngià dipinti di varic»leri,ciime ifudetli,ma fxtti di 
chiaro fiuro,ne però men belli per ejfir quejii ancora di buona mano . 
f.rana della ftejja altez-za de cinque manieri, ma larghi folamente 
rinque 'palmi,ed haueuario quattro figure some ftalue di marmo po/te 
àeeancimnente ne' nicchi. Erano quefie la Vitaattiuaja V itaconletrt- 
flatiua,U Gloriale la Felici tà,le q uali metteuano auàti gli occhi qua^ 
in breue compendio tutta la vita del Caaaliere, P' edeaa/i la V tia at- 
tiua in fimbianza di Danna (Cafpeitu virile,c»n le chiome raccorciate 
tdincalttte csnbabitojchieito e fitccinfo,per denotarc^che nelle azioni 
fi di meftitri ileffer intrepida, e diligente, td aborrire le deliziey e li 
morbidetLze. Haueua i borzaccbinhe Pali à' piedi, Jcomefi dipingono 
i Mmurio , t ttntu» in mtai» va itogit , fgr dimorar con quelte-t 



h prf/ietfit ii^'èM que/ià U fa:fcs> e U jèffertitxk, Hie fi ricAitdt 
M (hi conoiir vuole à buon fimi ntgoxÀ dtl mondo . Haueua folli 
Jifirqucjìódiftico: 

GuàrinùmttUenrebusprudentiaagendis i 
' - - EdociHt rctìas feraper obire vias . 
„StauanclC altro quadro la Vita coutimi-latina tati-la fama venti 
làbile, e ritìolln verjò tt eirlo, pfr fignificar In mote folleuiita di co- 
lui, chele fciettJueofJtempta . Eracoronata di /ielle per indizio del- 
fimmartal bonort, cht fe ne riiragge-, Hauea Ìial( nella de/tra , per 
^agilità dello' nlet(dimenlo^ che in via fi richiede ;, BtHa fini/ira hh_* 
ìibTB, ed vno /picchiti ptr gli/tudi fatti caii..prBuiàensiri , e con ftnno 
aH'acqaiftar la verità delle /ciinzr . Era quefio il /ttodifixce . ^ 
Te duce ) dum terras coierct Guarinus , ad aflta . . i 
Mente rapi) 5!vefeinoueratgmbrofia. . ^ - 

' Jffa perche chi ^btii congiunge quefte due facoltà d'operareàt^ 
tcniemplure, ficenle foce iiCaualitr Guarinv , /elice e glcrio/a diuttr 
ne ,/rauime negliallri due angoli i quadri della Gloria, e della ftf- 
licita , Era ia prima d'a/prtlogiouanile, coronata dì gemme > e di 
raggi, e con •vejie/tellata: poiché Ihuomo glorio/o rimane /empre^ 
vino nell'altrui meinorìa ,e lodafi fempre per meriteuele , e degna 
de' premi célefìi. pertaua in -una mane vna tromba, perche femprt^ 
il fuono delle virtuofe bpera>.Ìmi rifuona nel mondo, e nell'altra vno 
feettro, nella ctii/srrtmità fiammiggiaua vn Sale ìcfiindocheia glo' 
ria fi regnare con immortai cbiafez'i^ i feguaci fuui. Eraui feriti 
fò'fot'ioqueftodifiico. : 
Tu, qui Guarini decorarti Gloria nomen, , 
Nomine Guarini nunc decorata micas . 
La Felicità del mrdefimo a/petto era coronata dijrutli,e di fari , 
pér gli effetti , e per le Jperan'^e del hene , che da lei fi riceue . Ma' 
uea le i:gmiicopie a piedi- peri' abbondanza , che porge d'ogni difidt.- 
rato liiletto.la /ua ve/te^guemita di gemme udombrauaipremfi 
antensi , che in effa firitrouano: i papaueri e iramie£tAiuQ, cBtv 
'teneua in mano denotaùano ta tfanquilUlà i e la pace che gli animi 
felicifigodono.il/uodifticoeradiverfi giambi in que/ta gui/a . . 
AiumnaquatVirtutiseftFelicitas, .\ 
TibifauensGuarine, fitfelicior. • 
Oltre i quadri dejc filli , erano in due Spazi vicini alla parte delle 
fine n re 
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fintfire due carne Trofei di varit firti di Jtrumenli muficaìittnttf 
Mlìcbi , quanto moderni, che bellipma vifta f Attuano , fignificando 
0 gli ftudi di fotfi» , ne' quali fnto vai/e il Caualifre , o't concerto > 
ebe in lui faceuanv tante virtù . ^efto è fiato t apparato, che batf 
no -voluto far gli Aecademici in quefta Jilennità jUnerale, cm la 
quale fiibonorata la memoria del lor Imprejfo . Maalnebile /»- 
tollamento de gli occhi futctjje non punto minore il godimento del- 
r orecchie per la leggiadriffima OrazSone del Signor SCIPIONE 
BVOli AN N t detto ntU Accademia L'ARDENTE , 
/ peri vari componimenti poetici eoù latini cerne volgarifcbe da ^li 
altri Accademici con vnìuerfal applaujo recitali Jartno . 

In Romaà io. di Maggio 1613, 



IL FINE, 



Vi 1 ^ .11 
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